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Venerdì 6 giugno 1997l’Unità9
L’Intervista

Guido Venturoni

Guido Venturoni tra l’ex ambasciatore a Tirana Foresti e Romano Prodi Heckor Pustina/Ap

«Ecco il nuovo modello
di Difesa per il Duemila»
Questa intervista a Guido Venturoni, capo di

Stato maggiore della Difesa, assume per il nostro
giornale un particolare rilievo. È infatti la prima
che un alto dirigente delle Forze Armate del no-
stro paese concede all’Unità, e ciò accade in un
momentoincuiconlamissioneinAlbania ilruo-
lo dei nostri militari è particolarmente impegna-
tivoedelicato.

Ammiraglio, secondo lei oggi, dopo le mis-
sioni internazionali, epiùingeneralenelnuo-
vo clima nazionale e internazionale, l’opinio-
nepubblicachegiudiziodàdelleforzearmate,
edelmestieredisoldato?

«Assistiamoafenomenicontraddittori.Neide-
cenni scorsi l’opinione pubblica era forse più at-
tenta al ruolo delle Forze Armate perché le gene-
razioni dialloraavevanoavutomaggiori contatti
attraversoilserviziomilitare.Oggilenuovegene-
razioni sono più distanti dai problemi della sicu-
rezza. Vi sono stati, nel frattempo, numerosi casi
di impiego effettivo delle Forze armate. Ci sono
state le missioni inLibano,enelmarRosso,quin-
dinelGolfo, inSomalia, inKurdistan, inMozam-
bico, in Bosnia e ora in Albania. Questi avveni-
menti hanno consentito alla maggior parte degli
italianidi rendersicontocheleforzearmatesono
unastrutturaseriaevalida».

Quantospendel’ItaliaperleForzeArmatein
proporzione al proprio bilancio? E quanto
spendonoglialtripaesieuropei?

«Avere strumenti militari validi ed efficienti
costa. Le nostre Forze Armate non costano poco
al paese, ma costano assai meno di quelle di altri
paesi in rapporto al prodotto interno lordo. Noi
abbiamo speso finora la metà della Francia, un
po‘ meno della metà della Gran Bretagna e la me-
tà della Germania. Escludendo i Carabinieri che
svolgono prevalentemente un serviziodipolizia,
per le Forze armate spendiamo circa 21-22.000
miliardiall’annocherappresentanol’1%delpro-
dotto interno lordo. Fino a qualche tempo fa la
percentualeeracircadell’1,5%.Glialtrichespen-
devanoil3%oggispendonoil2,2-2,5%».

Da molti anni si parla di nuovo modello di
Difesa. Quale tipo di organizzazione militare
vieneipotizzataperil2000?

«Vi sono due aspetti egualmente importanti.
La situazione internazionale è mutata, è venuta
meno la contrapposizione Nato-Patto di Varsa-
via, è venuta meno la minaccia di un’invasione
militare. Ciò rende possibile una riduzione degli
strumenti militari. È quel che stanno facendo un
po‘ tutti.Nelcontemposonoemersealtreesigen-
ze, le missioni umanitarie, le operazione di poli-
zia internazionale, che richiedono strumentimi-
litaridiversidaquellidiuntempo.Primal’impie-
go delle Forze Armate era quasi esclusivamente
legato alla difesa del territorio nazionale. Ora se
vogliamo andare in Bosnia o in Albania occorre
dare alle Forze Armate mobilità strategica, auto-
nomialogistica,capacitàoperativeadeguate».

Traducendoincifre.
«Inumerisiriducono,laqualitàdeveesseremi-

gliorata,maisoldidiminuiscono.Ilbilanciodella
Difesa è calato del 30%. Fino al 1991 nelle Forze
Armate c’erano complessivamente più di
340.000 uomini, oggi ne abbiamo 280.000, cioè
60.000 in meno. L’obiettivo è di arrivare, entro il
2001, a 250.000, novantamila di meno. Entro i
primi annidei2000glieffettivipotrebberoessere
ridotti a 230.000. Nel giro di 10 anni passeremo
dunque da una forza di 340.000 ad una di
230.000uomini».

Dunque la leva obbligatoria deve restare al-
menoperuncertoperiodo.

«È necessario organizzare reparti professionali
soprattutto per le missioni all’estero nelle quali è
più difficile impiegare soldati di leva, soprattutto
nelle situazioni a rischio. Attualmente esiste il re-
clutamento volontario a ferma prolungata che
dura tre anni. Al termine di questo periodo i vo-
lontari possono scegliere il servizio permanente,

almenounapartediloro,oppuretrovareimpiego
presso le forze di polizia o altre amministrazioni
dello Stato. Intendiamo creare un «nocciolo du-
ro» di professionisti. Occorrerebbero 50-60.000
volontari, ma alla fine del 1997 ne avremo 20-
21.000.Lalevaèdunqueancoranecessaria».

E cioè compatibile con la introduzione del
serviziocivile?

«Il governo ha avanzato una proposta che do-
vrebbe regolare servizio civile e militare secondo
nuovicriteri.Siprevedeunservizionazionaleob-
bligatorio con due indirizzi volontari, civile emi-
litare, con alcuni correttivi a salvaguardia del re-
clutamento militare. Occorre rendere i due servi-
ziequivalenti,nonsolosulpianodeltrattamento
ma anche sul piano dei sacrifici che vengono
chiesti. Se in questo modo fosse mantenuto quel
legame tra paese e Forze Armate cui accennavo
vedrei con favore questa soluzione. Alcune forze
politiche, tuttavia, sono orientate verso un servi-
ziomilitaretuttoprofessionale».

L’Aeronauticamilitareèprontaadaccoglie-
reledonneindivisa?

«Non solo l’Aeronautica, si tratterà di una no-
vità generalizzata. Ledonne nondebbono subire
alcune discriminazione, ma “pari opportunità”
non significa essere vincolati rigidamente agli
stessi impieghi. Tutti i paesi ad esempio si sono
posti il problema dell’impiego delle donne in
combattimento..».

Gliamericaninonsonotraquesti...
«Beh.. anche gli americani sono molto cauti,

hanno inserito le donne nei reparti combattenti,
maconcompitiprevalentementelogistici».

È stata approvata la legge sui vertici militari
chemodifica il ruolodelcapodiStatomaggio-
re.Com’ècambiatoilsuoruolo?

«Laleggemiaffidapiùspecificatamentealcune
responsabilità, inparticolare l’impiegooperativo
delle forze.Oraqualsiasioperazionemilitare,che
èquasi sempreinterforze, richiedecioèlaparteci-
pazionedelletreForzeArmate,ericadesottolare-
sponsabilità del Capo di Stato maggiore delle Di-
fesa. Grandi responsabilità rimangono nelle ma-
ni dei capi di stato maggiore di Forza Armata, e
cioè l’addestramento e la formazione, l’impiego
delpersonale,l’efficienzadelleforze».

Si parla di un rafforzamento della presenza
militareitalianainAlbaniaperleelezioni...

«L’operazione è in corso. La missione multina-
zionale europea a guida italiana è un fatto senza
precedenti per l’Europa. Finora operazioni mili-

tari di questa portata hanno richiesto la leader-
shipamericana.Perfavorirelaripresadiun’accet-
tabilevitapoliticainquelpaeseelaformazionedi
un governo legittimato dalla volontà popolare le
elezioni sono un fatto cruciale. Occorre dunque
estendere il mandato temporale della missione e
ritengocheciòsaràrichiestoeconcessodall’Onu.
LaForzaMultinazionalehagià il compitodicrea-
reunacornicedi sicurezzaperpermetterel’attivi-
tàdellediversemissioni internazionali.Probabil-
mente per garantire meglio la sicurezzasu tutto il
territorio la presenza della forza multinazionale
dovrà essere incrementata soprattutto a cavallo
delleelezioni. L’Osce avrà un certo numerodi os-
servatori che dovranno girare per tutto il paese e
che avranno bisogno anche di mezzi e di suppor-
to logistico. Ciò peraltro non riguarda la Forza
multinazionale.Sarannoisingolipaesidell’Osce,
tra cui l’Italia, a dovervi provvedere. Se, come mi
auguro, leelezioni si terrannopotremoinviare in
Albania subasenazionaleunreparto,adesempio
una compagnia di trasporti, per sostenere la mis-
sionedell’Osce».

Sarannoarmati?
«No,si trattadiautomezzidisarmati.Garantire

la sicurezza è invece il compito della forza di Pro-
tezione. Tuttavia alcune zone dell’Albania sono
difficilmente raggiungibili, è difficile arrivarvi
anche con la scorta. Occorrerà dunque stabilire,
al di là di una presenza stabile, dove è necessario
andare e dove sono necessarie misure particola-
ri.».

Alcune zone sono controllate dalla bande
criminali.

«In quelle aree la ForzaMultinazionale cerche-
rà di assicurare al meglio forme dirette e indirette
di protezione d’intesa con l’Osce. Siamo già pre-
senti nelle principali città. Prima delle elezioni
estenderemo il dispositivo sul territorio con l’o-
biettivo di schierare presidi in numerosi centri
dell’Albania. Cercheremo di essere presenti nelle
località che l’Osce indicherà quali punti di par-
tenzadellemissioni».

Soldati ai seggi come quasi come accade da
noi?

«No, si tratterebbe di un impiego improprio e
inoltre non possediamo forze per farlo. Saranno
allestiti3500-4000 seggi, pensiun po’.... Ilnostro
obiettivo è quello di garantire libertà di movi-
mento, esercitare una sorveglianza generale per
non consentire ai malintenzionati di disturbare
leelezioniodiintimidiregliosservatoriOsce.Do-
vremo fornire una cornice di sicurezza a 150-200
team di osservatori che andranno in giro per le
necessarieverifiche».

Secondo lei perché finora, fortunatamente,
tuttoèfilatoliscio?

«Non è solo una questione di fortuna. Abbia-
mo smentito quelli che si aspettavano una guer-
ra. Naturalmente una forza militare deve avere
capacità operative efficaci, deve essere sufficien-
tementecredibilee,senecessario,determinataad
usare le forza. Il nostro compito è garantire l’af-
flusso degli aiuti, garantire la libertàdicircolazio-
ne,assistere tutte leorganizzazioniinternaziona-
li, tra cui l’Osce, e favorire il ritorno alla normali-
tà. In alcune località ciò è avvenuto gradualmen-
te, in altre sta avvenendo, anche se in misura mi-
nore. La situazione non è quella che vorremmo,
ma non dimentichiamo che l’Albania era piom-
bata nel caos totale. Le bande criminali c’erano
ancheprimadellarivoltadimarzo».

Sipuòaffermarechelamissionehascongiu-
ratolaguerracivile?

È difficile avere le prove di fatti che non sono
accaduti,ancheselepremessec’erano.Credoche
si possa valutare assai positivamente l’operato
della Forza di Protezione.Questo è ilgiudiziodel-
la Nato, dell’Onu, dell’Osce, della Ue e di molti
osservatoristranieri.

Toni Fontana

Parla il Capo
di Stato maggiore

della Difesa:
«In prospettiva
le Forze armate
avranno sempre

più bisogno
di professionisti

ma per ora
la leva non può
essere abolita

Presto le donne
in tutte le armi»


